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mondiale. Non è casuale che la guerra sia tornata in Europa nel momento in cui la 
generazione che l’ha vissuta nel secolo scorso sta scomparendo. E queste grandi crisi 
rischiano di renderci insensibili al fatto che ci sono altre “epidemie” e altre forme 
diffuse di violenza che minacciano la famiglia umana e la nostra casa comune. Di 
fronte a tutto ciò, abbiamo bisogno di un cambiamento profondo, di una conversione, 
che smilitarizzi i cuori, permettendo a ciascuno di riconoscere nell’altro un fratello. E 
noi, nonni e anziani, abbiamo una grande responsabilità: insegnare alle donne e gli 
uomini del nostro tempo a vedere gli altri con lo stesso sguardo comprensivo e tenero 
che rivolgiamo ai nostri nipoti. Abbiamo affinato la nostra umanità nel prenderci cura 
del prossimo e oggi possiamo essere maestri di un modo di vivere pacifico e attento ai 
più deboli. La nostra, forse, potrà essere scambiata per debolezza o remissività, ma 
saranno i miti, non gli aggressivi e i prevaricatori, a ereditare la terra. Uno dei frutti 
che siamo chiamati a portare è quello di custodire il mondo. «Siamo passati tutti dalle 
ginocchia dei nonni, che ci hanno tenuti in braccio»; ma oggi è il tempo di tenere sulle 
nostre ginocchia – con l’aiuto concreto o anche solo con la preghiera –, insieme ai 
nostri, quei tanti nipoti impauriti che non abbiamo ancora conosciuto e che magari 
fuggono dalla guerra o soffrono per essa. Custodiamo nel nostro i piccoli dell’Ucraina, 
dell’Afghanistan, del Sud Sudan… Molti di noi hanno maturato una saggia e umile 
consapevolezza, di cui il mondo ha tanto bisogno: non ci si salva da soli, la felicità è un 
pane che si mangia insieme. Testimoniamolo a coloro che si illudono di trovare 
realizzazione personale e successo nella contrapposizione. Tutti, anche i più deboli, 
possono farlo: il nostro stesso lasciarci accudire – spesso da persone che provengono 
da altri Paesi – è un modo per dire che vivere insieme non solo è possibile, ma 
necessario. Care nonne e cari nonni, care anziane e cari anziani, in questo nostro 
mondo siamo chiamati ad essere artefici della rivoluzione della tenerezza! Facciamolo, 
imparando a utilizzare sempre di più e sempre meglio lo strumento più prezioso che 
abbiamo, e che è il più appropriato alla nostra età: quello della preghiera. La nostra 
invocazione fiduciosa può fare molto: può accompagnare il grido di dolore di chi soffre 
e può contribuire a cambiare i cuori. Possiamo essere «la “corale” permanente di un 
grande santuario spirituale, dove la preghiera di supplica e il canto di lode sostengono 
la comunità che lavora e lotta nel campo della vita».  Ecco allora che la Giornata 
Mondiale dei Nonni e degli Anziani è un’occasione per dire ancora una volta, con gioia, 
che la Chiesa vuole far festa insieme a coloro che il Signore – come dice la Bibbia – ha 
“saziato di giorni”. Facciamo in modo che nessuno viva questo giorno nella solitudine. 
Avere qualcuno da attendere può cambiare l’orientamento delle giornate di chi non si 
aspetta più nulla di buono dall’avvenire; e da un primo incontro può nascere una 
nuova amicizia. La visita agli anziani soli è un’opera di misericordia del nostro tempo! 
Chiediamo alla Madonna, Madre della Tenerezza, di fare di tutti noi degli artefici 
della rivoluzione della tenerezza, per liberare insieme il mondo dall’ombra della 
solitudine e dal demone della guerra. A tutti voi e ai vostri cari giunga la mia 
Benedizione, con l’assicurazione della mia affettuosa vicinanza. E voi, per favore, non 
dimenticatevi di pregare per me! 

SSEETTEE  ddii  PPAARROOLLAA  
ddaall  2244    aall  3300  LLuugglliioo  22002222  

17a Settimana del  Tempo Ordinario 
 

 
 
 
Signore, insegnaci  a pregare 
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Domenica 24 luglio 2022 
Liturgia della Parola Gn 18,20-32; Sal 137; Col 2,12-14; Lc 11,1-13 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
Gesù si trovava in un luogo a pregare; quando ebbe finito, uno dei suoi discepoli 
gli disse: «Signore, insegnaci a pregare, come anche Giovanni ha insegnato ai suoi 
discepoli». Ed egli disse loro: «Quando pregate, dite: “Padre, sia santificato il tuo 
nome, venga il tuo regno; dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano, e perdona 
a noi i nostri peccati, anche noi infatti perdoniamo a ogni nostro debitore, e non 
abbandonarci alla tentazione”». Poi disse loro: «Se uno di voi ha un amico e a 
mezzanotte va da lui a dirgli: “Amico, prestami tre pani, perché è giunto da me 
un amico da un viaggio e non ho nulla da offrirgli”; e se quello dall’interno gli 
risponde: “Non m’importunare, la porta è già chiusa, io e i miei bambini siamo a 
letto, non posso alzarmi per darti i pani”, vi dico che, anche se non si alzerà a 
darglieli perché è suo amico, almeno per la sua invadenza si alzerà a dargliene 
quanti gliene occorrono. Ebbene, io vi dico: chiedete e vi sarà dato, cercate e 
troverete, bussate e vi sarà aperto. Perché chiunque chiede riceve e chi cerca 
trova e a chi bussa sarà aperto. Quale padre tra voi, se il figlio gli chiede un 
pesce, gli darà una serpe al posto del pesce? O se gli chiede un uovo, gli darà uno 
scorpione? Se voi dunque, che siete cattivi, sapete dare cose buone ai vostri figli, 
quanto più il Padre vostro del cielo darà lo Spirito Santo a quelli che glielo 
chiedono!». 

 

...È MEDITATA 
Spesso nei Vangeli si narra di Gesù 
che si ritira in luoghi solitari per 
pregare. Non c'è dubbio che gli 
apostoli rimanevano toccati dal suo 
modo di pregare. Un giorno, riferisce 
Luca, al termine della preghiera uno 
dei discepoli si avvicinò e gli chiese: 
"Signore insegnaci a pregare, come 
anche Giovanni insegna ai suoi 
discepoli". Forse, si potrebbe 
specificare la domanda in questo 
modo: "Signore insegnaci a pregare 
come preghi tu". I discepoli di Gesù, 
colpiti dal modo di pregare del loro 
maestro, insistettero perché 
insegnasse loro a pregare allo stesso 
modo. C'era un senso di confidenza e 
di fiducia nella preghiera del loro 
maestro che li stupiva. Non avevano 

visto mai nessuno pregare in quel 
modo, con tale confidenza e tale 
fiducia. Oggi, assieme ai discepoli, 
anche noi diciamo: "Signore, 
insegnaci a pregare!" E' la stessa 
domanda dei discepoli di allora, ossia 
partecipare al suo modo di parlare con 
Dio, di stare alla sua presenza, di 
colloquiare con lui in modo così 
confidente tanto da chiamarlo 
"padre". Gesù risponde subito anche a 
noi: "quando pregate, dite Padre, 
abbà, papà". Sappiamo lo sconcerto 
che tale parola provocava in un 
ambiente ove neppure si osava 
chiamare Dio con il suo nome. Gesù 
spinge a chiamare "papà " il Signore 
che ha creato il cielo e la terra. Ogni 
distanza viene così abbattuta; Dio non 
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realtà, una lunga vita – così insegna la Scrittura – è una benedizione, e i vecchi non 
sono reietti dai quali prendere le distanze, bensì segni viventi della benevolenza di Dio 
che elargisce la vita in abbondanza. Benedetta la casa che custodisce un anziano! 
Benedetta la famiglia che onora i suoi nonni! La vecchiaia, in effetti, è una stagione 
non facile da comprendere, anche per noi che già la viviamo. Nonostante giunga dopo 
un lungo cammino, nessuno ci ha preparato ad affrontarla. Le società più sviluppate 
spendono molto per questa età della vita, ma non aiutano a interpretarla: offrono 
piani di assistenza, ma non progetti di esistenza.  Da una parte siamo tentati di 
esorcizzare la vecchiaia nascondendo le rughe e facendo finta di essere sempre 
giovani, dall’altra sembra che non si possa far altro che vivere in maniera disillusa, 
rassegnati a non avere più “frutti da portare”. La fine dell’attività lavorativa e i figli 
ormai autonomi fanno venir meno i motivi per i quali abbiamo speso molte delle 
nostre energie. La consapevolezza che le forze declinano o l’insorgere di una malattia 
possono mettere in crisi le nostre certezze. Il mondo – con i suoi tempi veloci, rispetto 
ai quali fatichiamo a tenere il passo – sembra non lasciarci alternative e ci porta a 
interiorizzare l’idea dello scarto. Così sale al cielo la preghiera del salmo: «Non 
gettarmi via nel tempo della vecchiaia, / non abbandonarmi quando declinano le mie 
forze». Ma lo stesso salmo – che rintraccia la presenza del Signore nelle diverse 
stagioni dell’esistenza – ci invita a continuare a sperare: venuta la vecchiaia e i capelli 
bianchi, Egli ci darà ancora vita e non lascerà che siamo sopraffatti dal male. 
Confidando in Lui, troveremo la forza per moltiplicare la lode e scopriremo che 
diventare vecchi non è solo il deterioramento naturale del corpo o lo scorrere 
ineluttabile del tempo, ma è il dono di una lunga vita. Invecchiare non è una 
condanna, ma una benedizione! Dobbiamo, per questo, vigilare su noi stessi e 
imparare a condurre una vecchiaia attiva anche dal punto di vista spirituale, coltivando 
la nostra vita interiore attraverso la lettura assidua della Parola di Dio, la preghiera 
quotidiana, la consuetudine con i Sacramenti e la partecipazione alla Liturgia. E, 
insieme alla relazione con Dio, le relazioni con gli altri: anzitutto la famiglia, i figli, i 
nipoti, ai quali offrire il nostro affetto pieno di premure; come pure le persone povere 
e sofferenti, alle quali farsi prossimi con l’aiuto concreto e con la preghiera. Tutto 
questo ci aiuterà a non sentirci meri spettatori nel teatro del mondo. Affinando invece 
i nostri sensi a riconoscere la presenza del Signore, saremo come “olivi verdeggianti 
nella casa di Dio”, potremo essere benedizione per chi vive accanto a noi. La vecchiaia 
non è un tempo inutile in cui farci da parte tirando i remi in barca, ma una stagione in 
cui portare ancora frutti: c’è una missione nuova che ci attende e ci invita a rivolgere 
lo sguardo al futuro. «La speciale sensibilità di noi vecchi, dell’età anziana per le 
attenzioni, i pensieri e gli affetti che ci rendono umani, dovrebbe ridiventare una 
vocazione di tanti. E sarà una scelta d’amore degli anziani verso le nuove 
generazioni». È il nostro contributo alla rivoluzione della tenerezza, una rivoluzione 
spirituale e disarmata di cui invito voi, cari nonni e anziani, a diventare protagonisti. Il 
mondo vive un tempo di dura prova, segnato prima dalla tempesta inaspettata e 
furiosa della pandemia, poi da una guerra che ferisce la pace e lo sviluppo su scala 
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per circondarsi chi va per le strade del 
dominio ad ogni costo. In piccolo poi 
queste tentazioni possono toccare ogni 
uomo. I calcoli magari solo affettivi, le 
fasulle alleanze, tanti movimenti fragili 

del cuore possono inficiare certi 
rapporti, una crescita serena delle 
persone, delle famiglie. DON GIAMPAOLO 

CENTOFANTI

 
...È PREGATA 
Testo tratto dalla Liturgia Penitenziale per i giovani in preparazione alla XXII 
Giornata Mondiale della Gioventù in San Pietro alla presenza di Benedetto XVI 2007 
Perdonaci Signore per i peccati di lussuria, che ci fanno schiavi del sesso, e per il 
disordine morale che mette a rischio persone, famiglie e società. 
Perdona il cedimento a immagini proposte ad arte, a voci allusive, alla pornografia in 
video e in rete. Perdonaci la debolezza di fronte a piaceri tanto intensi quanto effimeri. 
Perdona la mentalità diffusa che spaccia il disordine sessuale per conquista e fa 
credere che ogni istinto debba trovare immediata soddisfazione. Facci comprendere 
che non è libero chi non ha il controllo di se stesso, chi si riduce al doppio gioco e alla 
menzogna, chi perde l'integrità morale e la pace, chi si chiude in se stesso. 
Perdona i danni gravi nella società: per il sesso si litiga, si minaccia, si uccide; la 
libidine alimenta uno stile di vita fatuo, degenera spesso nella prostituzione, nel ricatto, 
nella pedofilia... 
Aiutaci a custodire la castità nel cuore e nella mente,. Insegnaci modestia e dignità nel 
vestire, custodisci sguardi e fantasie. Aiutaci a riscoprire la meraviglia della sessualità 
secondo Dio, nella cornice dell'amore coniugale, nell'atmosfera di famiglia e di 
tenerezza dove il sesso non è profanato e svenduto ma è sacra partecipazione al dono 
della vita. 

 

...MI IMPEGNA 
Giovanni è  stato ucciso perché non ha taciuto la verità, che anche noi possiamo 
essere coraggiosi  testimoni della libertà e della giustizia in ogni momento e 
comportamento della nostra vita. 
 
 

MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO IN OCCASIONE DELLA 
II GIORNATA MONDIALE DEI NONNI E DEGLI ANZIANI 

"Nella vecchiaia daranno ancora frutti" (Sal 92,15) 
Carissima, carissimo! Il versetto del salmo 92 «nella vecchiaia daranno ancora frutti» è 
una buona notizia, un vero e proprio “vangelo. Esso va controcorrente rispetto a ciò 
che il mondo pensa di questa età della vita; e anche rispetto all’atteggiamento 
rassegnato di alcuni di noi anziani, che vanno avanti con poca speranza e senza più 
attendere nulla dal futuro. A molti la vecchiaia fa paura. La considerano una sorta di 
malattia con la quale è meglio evitare ogni tipo di contatto: i vecchi non ci riguardano 
ed è opportuno che stiano il più lontano possibile, in strutture che se ne prendano 
cura e ci preservino dal farci carico dei loro affanni. È la “cultura dello scarto”. Ma, in 
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è più lontano, è padre di tutti e 
ognuno può rivolgersi direttamente a 
lui senza bisogno di mediatori. Era 
una vera e propria rivoluzione della 
religiosità. Nella parola "padre, papà", 
Gesù ci svela il mistero stesso del Dio 
di Gesù, del nostro Dio: da una parte 
la fiducia e la confidenza del figlio 
verso il Padre; e dall'altra la tenerezza 
protettrice del Padre verso ognuno di 
noi. Il problema non è né il luogo, né 
le parole, ma il cuore, l'interiorità, 
l'amicizia con Dio.  Gesù lo sottolinea 
con due esempi limite, tratti dalla vita 
quotidiana. L'amico che arriva a 
mezzanotte, e il padre che non darà 
mai una serpe al figlio che gli chiede 
un pesce. E conclude: "Se dunque voi, 
che siete cattivi sapete dare cose 
buone ai figli, quanto più il Padre 
Vostro celeste darà lo Spirito Santo a 
coloro che glielo chiedono?". E' un 
modo per dire la disponibilità senza 
limiti di Dio nel venire incontro alla 
nostra preghiera. Non sono 
determinanti le parole; conta il cuore, 
la fiducia e quindi l'insistenza e la 
perseveranza nella preghiera. 

L'inefficacia della preghiera non 
dipende da Dio, ma dalla nostra poca 
fiducia in Lui. Chiediamo e ci sarà 
dato, cerchiamo e troveremo, 
bussiamo al cuore di Dio, come fece 
Abramo, e il Signore volgerà il suo 
sguardo su di noi. 
---------------------------------------------- 
«Chiedete, cercate, bussate». Anche se la 
porta è chiusa, anche se non vedete, 
anche quando la fiducia si fa difficile e 
Dio sembra muto come una lapide: oltre 
la porta sta il canto dell'amicizia. Quella 
porta non è lontana, è quella della tua 
casa. Infatti la preghiera è una storia di 
affetti, dove trovi te stesso, dove scopri di 
non essere che un figlio prodigo, sulla 
strada del grande ritorno; di non essere 
che un amico, sulle strade della notte a 
inventare fiducia. «Chiedete», esorta il 
Signore. Ma noi non sappiamo neppure 
che cosa chiedere. Per questo Gesù ci 
viene incontro con la preghiera del 
Padre Nostro, viene come maestro del 
desiderio, come guarigione del nostro 
domandare. E ci insegna le poche cose 
veramente necessarie: il pane, il perdono 
e la lotta contro il male.   
                                     PADRE ERMES RONCHI

 

...È PREGATA 
Signore, Tu ci insegni a pregare con perseveranza, a scegliere la parte migliore, ci 
insegni a ricordarci di pregare più volte di quanto non respiriamo. Purtroppo spesso, 
troppo spesso, la preghiera è invece ai margini della nostra vita. Le riserviamo un 
posto di convenienza, di circostanza. Nelle nostre giornate il tempo che vi dedichiamo è 
irrisorio. Perdonaci ancora. Tu, o Gesù, eri in continuo dialogo con il Padre. Signore, 
aiutaci a pregare. Signore, fa' che la nostra vita diventi preghiera. Fa' che la nostra 
preghiera non sia solo preghiera parolaia, ma fatta di fatti. Fa' al tempo stesso che la 
nostra vita non sia vuoto attivismo, ma anche orazione. Signore, perdonaci quando ci 
dimentichiamo dell'essenziale. Insegnaci ad amare la preghiera, ad amare te che nei la 
fonte e l'essenza. Amen. 
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...MI IMPEGNA 
Jorge Mario Bergoglio Una preghiera per ogni dito della mano 

Il pollice è il dito a te più vicino. 
Comincia quindi col pregare per coloro che ti sono vicini. Sono le persone di cui ci 
ricordiamo più facilmente. Pregare per i nostri cari è "un dolce obbligo". 

Il dito successivo è l'indice. 
Prega per coloro che insegnano, educano e curano. Questa categoria comprende maestri, 
professori, medici e sacerdoti. Hanno bisogno di sostegno  e saggezza per indicare agli 
altri la giusta direzione. Ricordali sempre nelle tue preghiere. 

Il dito successivo è il più alto. Il medio. 
Ci ricorda i nostri governanti. Prega per il presidente, i parlamentari, gli imprenditori e i 
dirigenti. Sono le persone che gestiscono il destino della nostra patria e guidano 
l'opinione pubblica. Hanno bisogno della guida di Dio. 

Il quarto dito è l'anulare. 
Lascerà molto sorpresi, ma è questo il nostro dito più debole, come può confermare 
qualsiasi insegnante di pianoforte. E' lì per ricordarci di pregare per i più deboli, per chi 
ha sfide da affrontare, per i malati. Hanno bisogno delle tue preghiere di giorno e di 
notte. Le preghiere non saranno mai troppe. Ed è lì per invitarci a pregare anche per le 
coppie sposate. 

E per ultimo arriva il nostro dito mignolo, il più piccolo di tutti, come piccoli dobbiamo 
sentirci noi di fronte a Dio e al prossimo. 
Come dice la Bibbia, "gli ultimi saranno i primi". Il dito mignolo ti ricorda di pregare per 
te stesso. Dopo che avrai pregato per tutti gli altri, sarà allora che potrai capire meglio 
quali sono le tue necessità guardandole dalla giusta prospettiva. 
 
 

Lunedì 25 luglio 2022 SAN GIACOMO APOSTOLO 
E’ detto “Maggiore” per distinguerlo dall’apostolo omonimo, Giacomo di 
Alfeo. Lui e suo fratello Giovanni sono figli di Zebedeo, pescatore in 
Betsaida, sul lago di Tiberiade. Chiamati da Gesù (che ha già con sé i fratelli 
Simone e Andrea) anch’essi lo seguono (Matteo cap. 4). Nasce poi il collegio 
apostolico: "(Gesù) ne costituì Dodici che stessero con lui: (...) Simone, al 
quale impose il nome di Pietro, poi Giacomo di Zebedeo e Giovanni fratello 
di Giacomo, ai quali diede il nome di Boanerghes, cioè figli del tuono" 

(Marco cap. 3). Con Pietro saranno testimoni della Trasfigurazione, della risurrezione della 
figlia di Giairo e della notte al Getsemani. Conosciamo anche la loro madre Salome, tra le cui 
virtù non sovrabbonda il tatto. Chiede infatti a Gesù posti speciali nel suo regno per i figli, che si 
dicono pronti a bere il calice che egli berrà. Così, ecco l’incidente: "Gli altri dieci, udito questo, 
si sdegnarono". E Gesù spiega che il Figlio dell’uomo "è venuto non per essere servito, ma per 
servire e dare la sua vita in riscatto per molti" (Matteo cap. 20). E Giacomo berrà quel calice: è 
il primo apostolo martire, nella primavera dell’anno 42. "Il re Erode cominciò a perseguitare 
alcuni membri della Chiesa e fece uccidere di spada Giacomo, fratello di Giovanni" (Atti cap. 
12). Questo Erode è Agrippa I, a cui suo nonno Erode il Grande ha fatto uccidere il padre (e 

 13

Sabato 30 luglio 2022 
Liturgia della Parola Lv 25,1. 8-17; Sal 66; Mt 14,1-12 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo al tetrarca Erode giunse notizia della fama di Gesù. Egli disse ai 
suoi cortigiani: «Costui è Giovanni il Battista. È risorto dai morti e per questo 
ha il potere di fare prodigi!». Erode infatti aveva arrestato Giovanni e lo 
aveva fatto incatenare e gettare in prigione a causa di Erodìade, moglie di 
suo fratello Filippo. Giovanni infatti gli diceva: «Non ti è lecito tenerla con 
te!». Erode, benché volesse farlo morire, ebbe paura della folla perché lo 
considerava un profeta. Quando fu il compleanno di Erode, la figlia di 
Erodìade danzò in pubblico e piacque tanto a Erode che egli le promise con 
giuramento di darle quello che avesse chiesto. Ella, istigata da sua madre, 
disse: «Dammi qui, su un vassoio, la testa di Giovanni il Battista». Il re si 
rattristò, ma a motivo del giuramento e dei commensali ordinò che le venisse 
data e mandò a decapitare Giovanni nella prigione. La sua testa venne 
portata su un vassoio, fu data alla fanciulla e lei la portò a sua madre. I suoi 
discepoli si presentarono a prendere il cadavere, lo seppellirono e andarono a 
informare Gesù. 

 

...È MEDITATA 
Il racconto della decapitazione del 
Battista ci mette i brividi... Come è 
possibile che un uomo di 
responsabilità, come è Erode, pur non 
essendo all'altezza di suo padre, possa 
essere manipolato dalla sua 
concubina? E faccia uccidere 
Giovanni che, pure, ascoltava 
volentieri? È così anche per noi: 
siamo talmente ossessionati dal 
giudizio altrui che corriamo il rischio 
di commettere degli errori gravissimi 
pur di non fare brutte figure. Chi più 
chi meno siamo tutti influenzati dal 
contesto sociale: sentiamo forte la 
pressione per essere persone 
all'altezza del nostro ruolo, ci 
sentiamo sempre sotto stretta 
osservazione per essere dei buoni 
figli, dei buoni genitori, dei bravi 
cristiani, dei buoni preti... Come se 
dovessimo continuamente superare un 

esame. Erode spegne la piccola 
fiammella della curiosità che è nata in 
lui per non fare brutte figure. 
Approfittando della sua debolezza, la 
perfida Erodiade (ma come si fa ad 
amare una così?) conosce il punto 
debole di Erode: il giudizio altrui. 
Chiediamo al Signore di diventare 
persone libere, capaci di andare oltre 
ciò che pensa la gente di noi. 
-------------------------------------------------
----- 
Erode è una persona complessa. Il brano 
odierno afferma che egli voleva uccidere 
il Battista e anche che fu rattristato alla 
richiesta della figlia di Erodiade. Sembra 
che in lui ci sia un seme di grazia che 
vorrebbe fare capolino nel suo cuore ma 
che tale seme venga continuamente 
schiacciato dagli interessi del potere, 
dalle logiche dell'apparire e non da 
ultimo dall'influenza dalle cattive 
compagnie di cui può facilmente finire 
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concreta nel preparargli una cena 
sicuramente gradita. Il benevolo 
rimprovero di Gesù non è certo 
indirizzato alla sua azione, so per 
certo che il Maestro ha molto 
apprezzato la cena!, ma alla 
preoccupazione, all'agitazione che 
hanno caratterizzato la buona 
iniziativa di Marta. Siamo chiamati ad 
agire, certo, e a rendere concreta la 
nostra fede ma con uno sguardo 
continuamente rivolto al Signore: è 
lui l'origine del nostro servizio, lui la 
motivazione, lui il premio. Chiediamo 
a Santa Marta, oggi, di essere sempre 
molto concreti nel declinare la nostra 

fede in gesti quotidiani pieni di 
speranza. 
---------------------------------------------- 
Gesù non contrappone affatto le due 
sorelle ma invita il discepolo ad imitarle. 
Oggi, allora, rendiamo onore 
all'operosità di Marta che si è data da 
fare per mettere nel piatto qualcosa da 
mangiare. Evviva la mistica, certo, ma 
evviva anche l’agire  che concretizza il 
bene! E tiriamo fuori la “Marta” che c'è 
in noi, lavorando, impegnandoci, 
rimboccandoci le maniche, dedichiamo 
del tempo all'annuncio e qualche piccolo 
servizio alla comunità senza “Marta” la 
Chiesa evapora... 

 

...È PREGATA 
Dio onnipotente ed eterno, il tuo Figlio fu accolto come ospite a Betania  
nella casa di santa Marta, concedi anche a noi di esser pronti a servire Gesù nei 
fratelli, perché al termine della vita siamo accolti nella tua dimora. Salgano a te le 
nostre lodi e ti sia accetto il nostro servizio sacerdotale, come ti fu gradita la 
premurosa ospitalità di santa Marta, che accolse nella sua casa il Cristo, tuo Figlio.  

 
 

...MI IMPEGNA 
FARE TUTTO QUELLO CHE DOBBIAMO FARE CON LA MANO IN DIO 
Il richiamo fatto da Gesù a Marta è quello di non perdere se stessa nelle cose 
ma di mantenere, in tutto quello che succede, la mano nella mano di Dio: una 
mano libera, potremmo quasi dire, per fare le cose; e l'altra nella mano di Dio, 
che ci fa sentire la sua presenza e l'esperienza rasserenante di Lui, evitando di 
"agitarci e di preoccuparci" inutilmente e per cose vane. Allora, con la mano 
nella mano di Dio, possiamo fare tutto e di più, allora davvero "tutto è grazia", 
o meglio ancora, TUTTO FA GRAZIA. 
Marta è immagine di ciascuno di noi, chiamato a far bene le faccende della 
giornata e le scelte della vita. In equilibrio, potremmo rispondere: con una 
mano faccio tutto, con l'altra mi tengo tutto alla sua mano, come un bambino 
che cammina fiducioso con la mano nella mano della mamma, e con l'altra 
raccoglie i fiori, prende il gelato, saluta gli altri, riceve e dona quello che la sua 
mano può ricevere e donare evitando quindi ogni agitazione e preoccupazione. 
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anche la nonna). A Roma è poi compagno di baldorie del giovane Caligola, che nel 37 sale al 
trono e lo manda in Palestina come re. Un re detestato, perché straniero e corrotto, che cerca 
popolarità colpendo i cristiani. L’ultima notizia del Nuovo Testamento su Giacomo il Maggiore è 
appunto questa: il suo martirio. Secoli dopo, nascono su di lui tradizioni e leggende. Si dice che 
avrebbe predicato il Vangelo in Spagna. Quando poi quel Paese cade in mano araba (sec. IX), si 
afferma che il corpo di san Giacomo (Santiago, in spagnolo) è stato prodigiosamente portato nel 
nord-ovest spagnolo e seppellito nel luogo poi notissimo come Santiago de Compostela. 
Nell’angoscia dell’occupazione, gli si tributa un culto fiducioso e appassionato, facendo di lui il 
sostegno degli oppressi e addirittura un combattente invincibile, ben lontano dal Giacomo 
evangelico (a volte lo si mescola all’altro apostolo, Giacomo di Alfeo). La fede nella sua 
protezione è uno stimolo enorme in quelle prove durissime. E tutto questo ha un riverbero 
sull’Europa cristiana, che già nel X secolo inizia i pellegrinaggi a Compostela.  

Liturgia della Parola 2Cor 4,7-15 -  Mt 20,20-28 

LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, si avvicinò a Gesù la madre dei figli di Zebedèo con i suoi figli 
e si prostrò per chiedergli qualcosa. Egli le disse: «Che cosa vuoi?». Gli 
rispose: «Di’ che questi miei due figli siedano uno alla tua destra e uno alla 
tua sinistra nel tuo regno». Rispose Gesù: «Voi non sapete quello che 
chiedete. Potete bere il calice che io sto per bere?». Gli dicono: «Lo 
possiamo». Ed egli disse loro: «Il mio calice, lo berrete; però sedere alla mia 
destra e alla mia sinistra non sta a me concederlo: è per coloro per i quali il 
Padre mio lo ha preparato». Gli altri dieci, avendo sentito, si sdegnarono con 
i due fratelli. Ma Gesù li chiamò a sé e disse: «Voi sapete che i governanti 
delle nazioni dóminano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; 
ma chi vuole diventare grande tra voi, sarà vostro servitore e chi vuole essere 
il primo tra voi, sarà vostro schiavo. Come il Figlio dell’uomo, che non è 
venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per 
molti». 

 

...È MEDITATA 
Ancora un santo ci accompagna nel 
nostro percorso in questa estate: 
Giacomo il maggiore, fratello di 
Giovanni, che, insieme a Pietro, 
faceva parte del ristrettissimo gruppo 
degli intimi del Signore Gesù. 
Insieme a suo fratello e a Pietro, 
Giacomo di Betsaida è stato fra coloro 
che hanno avuto la gioia e la fortuna 
di essere presente nei momenti più 
intensi e determinanti della vita 
pubblica di Gesù, come alla 
Trasfigurazione, alla guarigione della 
figlia di Giairo o alla preghiera del 

Getsemani. Eppure ciò che ci resta è 
quel titolo, boanerghes, “figli del 
tuono”, attribuito a lui e a suo 
fratello, indice, probabilmente, di un 
carattere non troppo conciliante. E 
quell'episodio che ne rivela 
l'ambizione e la fragilità quando 
chiede, lui o sua madre, secondo le 
versioni, di sedere alla destra di Cristo 
nel Regno. Alla destra di Gesù, 
invece, non ci sarà nessuno dei 
discepoli, ma un malfattore crocefisso 
insieme a lui... Giacomo ha dovuto 
sudare per crescere, per convertire il 
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proprio cuore, per diventare discepolo 
secondo le intenzioni del Signore 
Gesù. Ma lo ha fatto: lo ricordiamo 
come il primo fra gli apostoli ad 
essere stato ucciso da Erode, subito 
dopo la resurrezione. Se anche non 
era presente al fianco del Signore 
sulla croce, lo è stato nella 
testimonianza che gli ha reso nella 
morte. 
------------------------------------------------- 

Fratelli, noi abbiamo un tesoro in vasi di 
creta, affinché appaia che questa 
straordinaria potenza appartiene a Dio, 
e non viene da noi. In tutto, infatti, siamo 
tribolati, ma non schiacciati; siamo  
sconvolti, ma non disperati; perseguitati, 
ma non abbandonati; colpiti, ma non 
uccisi, portando sempre e dovunque nel 
nostro corpo la morte di Gesù, perché 
anche la vita di Gesù si manifesti nel 
nostro corpo.                SAN PAOLO

 
...È PREGATA 
Dio onnipotente ed eterno, tu hai voluto che san Giacomo, primo tra gli apostoli, 
sacrificasse la vita per il Vangelo; per il suo martirio conferma nella fede la tua Chiesa 
e sostienila con la tua protezione. 

 

...MI IMPEGNA 
 “Il Figlio dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e dare la 
sua vita in riscatto per molti”. Di qui nasce l’esigenza fondamentale per chi 
vuole essere suo discepolo: l’esigenza del servizio che va fino al dono della vita 
per il Maestro e per i fratelli. Giacomo, il figlio di Zebedeo, ha assimilato la 
lezione, rapidamente e in modo eroico. Fu il primo degli apostoli a bere dal 
calice del Signore. Il suo primo martire. 
 
 

Martedì 26 luglio 2022 SANTI GIOACCHINO E ANNA 
Liturgia della Parola Es 33,7-11; 34,5-9.28; Sal 102; Mt 13,36-43 

LA PAROLA DEL SIGNORE          ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, Gesù congedò la folla ed entrò in casa; i suoi 
discepoli gli si avvicinarono per dirgli: «Spiegaci la parabola della 
zizzania nel campo». Ed egli rispose: «Colui che semina il buon 

seme è il Figlio dell’uomo. Il campo è il mondo e il seme buono sono i figli del 
Regno. La zizzania sono i figli del Maligno e il nemico che l’ha seminata è il 
diavolo. La mietitura è la fine del mondo e i mietitori sono gli angeli. Come 
dunque si raccoglie la zizzania e la si brucia nel fuoco, così avverrà alla fine 
del mondo. Il Figlio dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali raccoglieranno 
dal suo regno tutti gli scandali e tutti quelli che commettono iniquità e li 
getteranno nella fornace ardente, dove sarà pianto e stridore di denti. Allora 
i giusti splenderanno come il sole nel regno del Padre loro. Chi ha orecchi, 
ascolti!». 
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...MI IMPEGNA 
 Il discepolo non congela il vangelo, ma lo mette continuamente in dialogo con 
la modernità, senza chiusure, senza arroccamenti, ma con intelligenza e 
apertura dell'anima. Chiediamo al Signore di donare alla sua Chiesa uomini e 
donne talmente ancorati in lui e talmente equilibrati, da riuscire a conservare la 
fede senza imbalsamarla, e a proporre cose nuove senza che siano delle novità 
che corrono dietro alle ultime mode...  
 
 

Venerdì 29 luglio 2022 
Santa Marta di Betania 
 Marta è la sorella di Maria e di Lazzaro di Betania. Nella loro casa 
ospitale Gesù amava sostare durante la predicazione in Giudea. In 
occasione di una di queste visite conosciamo Marta. Il Vangelo ce la 
presenta come la donna di casa, sollecita e indaffarata per accogliere 
degnamente il gradito ospite, mentre la sorella Maria preferisce 

starsene quieta in ascolto delle parole del Maestro. L'avvilita e incompresa professione di 
massaia è riscattata da questa santa fattiva di nome Marta, che vuol dire semplicemente 
«signora». Marta ricompare nel Vangelo nel drammatico episodio della risurrezione di 
Lazzaro, dove implicitamente domanda il miracolo con una semplice e stupenda professione 
di fede nella onnipotenza del Salvatore, nella risurrezione dei morti e nella divinità di 
Cristo, e durante un banchetto al quale partecipa lo stesso Lazzaro, da poco risuscitato, e 
anche questa volta ci si presenta in veste di donna tuttofare. I primi a dedicare una 
celebrazione liturgica a S. Marta furono i francescani, nel 1262. 

Liturgia della Parola 1Gv 4,7-16; Sal 33; Lc 10,38-42 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una 
donna, di nome Marta, lo ospitò. Ella aveva una sorella, di nome Maria, la 
quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era 
distolta per i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: «Signore, non 
t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque 
che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti 
per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte 
migliore, che non le sarà tolta».». 

 

...È MEDITATA 
Marta e Maria sono, nei Vangeli, 
l'immagine e il simbolo di come deve 
essere il discepolo che alterna la 
meditazione e la preghiera 
all'operosità e al lavoro. Una scorretta 
interpretazione dei Vangeli ha, nel 
passato, contrapposto le due sorelle 

che, invece sono i due binari su cui 
corre il treno della fede. Non esiste 
una meditazione che non sfoci 
nell'azione. È sterile un servizio che 
non attinga forza dalla preghiera. 
Oggi la Chiesa celebra l'attivismo di 
Marta, attenta ai bisogni dell'ospite, 
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...È MEDITATA 
Leggiamo ancora una parabola del 
Regno e della fine del mondo. 
Affluiscono pesci buoni e pesci cattivi 
nella rete gettata dal Signore nel mare 
del mondo. Come cresce la zizzania 
insieme al grano nel campo del 
Signore. Noi, specie se ci 
annoveriamo nell’ambito dei buoni, 
siamo impazienti di vedere la 
selezione finale. Procura un enorme 
fastidio vedere pasci cattivi 
appesantire inutilmente la rete con il 
rischio di farle strappare, come irrita 
vedere che la zizzania invade il 
campo e addirittura sembra prevalere 
sul grano buono, che appare come 
mortificato da quell’erbaccia. Il 
Signore sa che il male ci infastidisce, 
sa del nostro zelo e della nostra 
impazienza, mentre noi non siamo in 
grado di comprendere né il suo amore 
né la sua giustizia, né la sua pazienza. 
I tempi di Dio sono molto diversi dai 
nostri: Egli vede in chiave di eternità, 
noi siamo impauriti dal tempo che ci 
sfugge per condurci alla fine. Il nostro 
senso di giustizia e molto 
approssimativo e sommario. Egli, il 
Signore. Solo Lui, sa coniugare 
perfettamente amore e giustizia, 

misericordia ed equità, presente e 
futuro... Dobbiamo saper attendere 
quell’ultimo giorno e imparare sin da 
ora che l’argomento dell’esame sarà 
l’amore sentito e manifestato 
concretamente nella carità operosa. 
Allora vedremo anche la sorte dei 
pesci cattivi e della zizzania. 
Vedremo ardere anche i fastelli dei 
tralci secchi, ma soprattutto 
comprenderemo che i primi a 
beneficiare dell’attesa e della 
pazienza di Dio siamo stati proprio 
noi. Allora la nostra perplessità o 
incomprensione di oggi si cambierà in 
canto di lode e di benedizione in 
eterno. 
  -----------------------------------------------
------ 
Il regno è largo, riguarda tutti gli 
uomini: è simile a una rete che raccoglie 
una gran quantità di pesci, buoni e 
cattivi. Gesù sembra suggerire ai 
discepoli: allargate il cuore sino al limite 
massimo, per raccogliere quante più 
persone è possibile. E' necessaria la 
saggezza del padrone di casa che sa 
usare tutto, "cose nuove e cose antiche", 
per guadagnare gli uomini al Vangelo.   
                                        MONS. VINCENZO PAGLIA 

 

...È PREGATA 
Preghiamo oggi  

 Per la comunità cristiana: sia tra gli uomini il segno più grande della pazienza 
di Dio, attraverso continui gesti di misericordia e di perdono.  

 Per chi è impegnato nell'opera di evangelizzazione e di promozione umana: 
sull'esempio di Cristo, sia attento alle esigenze dei fratelli, soprattutto dei 
poveri ed emarginati.  
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...È MEDITATA 
Esiste il male, e agisce, funziona, 
opera. Spesso si parla del maligno, 
nella Bibbia, a lui si attribuivano gli 
aspetti negativi della realtà ma anche 
le cose che non si riuscivano a 
spiegare come ad esempio alcune 
manifestazioni di malattie 
neurologiche o psichiatriche. 
L'approccio biblico è semplice: esiste 
una parte oscura della realtà, 
anch'essa creata, non contrapposta a 
Dio, che è luce e bontà, come 
principio autonomo. Questa realtà 
opera per intorbidire le acque, per 
allontanarci dal bene, dalla luce: 
semina zizzania nella nostra vita a 
piene mani. Ma, e questo è stupendo, 
nei vangeli il maligno è chiamato 
"avversario", cioè colui che si riesce a 
vincere. Nulla a che vedere con l'eroe 
decadente che la nostra modernità ha 
creato, facendolo diventare quasi un 
modello drammatico che suscita 
simpatia. Quando parliamo di 
maligno, allora, lasciate perdere i film 
di horror e i libri che raccontano di 
esorcismi: se viviamo una vita 
affidata al Signore, con semplicità e 
fede, abbiamo in casa chi ci difende e 
protegge e nessuno può penetrare 

nella nostra serenità. Esiste il maligno 
e agisce ma noi confidiamo in colui 
che ha sconfitto l'avversario. 
------------------------------------------------------- 
La vita cristiana è un combattimento 
permanente. Si richiedono forza e 
coraggio per resistere alle tentazioni del 
diavolo e annunciare il Vangelo. Non si 
tratta solamente di un combattimento 
contro il mondo e la mentalità mondana, 
che ci inganna, ci intontisce e ci rende 
mediocri, senza impegno e senza gioia. 
Nemmeno si riduce a una lotta contro la 
propria fragilità e le proprie inclinazioni 
(ognuno ha la sua: la pigrizia, la 
lussuria, l’invidia, le gelosie, e così via). È 
anche una lotta costante contro il 
diavolo, che è il principe del male. Non 
pensiamo dunque che sia un mito, una 
rappresentazione, un simbolo, una 
figura o un’idea. Tale inganno ci porta 
ad abbassare la guardia, a trascurarci e 
a rimanere più esposti. Lui non ha 
bisogno di possederci. Ci avvelena con 
l’odio, con la tristezza, con l’invidia, con i 
vizi. E così, mentre riduciamo le difese, 
lui ne approfitta per distruggere la 
nostra vita, le nostre famiglie e le nostre 
comunità, perché «come leone ruggente 
va in giro cercando chi divorare». 
                                      PAPA 
FRANCESCO

 
 ...È PREGATA 

PREGHIERA PER GLI ANZIANI 
Signore Nostro Gesù Cristo, 
che ci hai donato la vita facendola 
risplendere del Tuo riflesso divino 
Tu riservi un dono speciale agli anziani 
che beneficiano  di una lunga vita. 
Te li affidiamo per consacrarli a Te: 
rendili testimoni dei valori evangelici 

e devoti custodi delle tradizioni cristiane. 
Proteggili e preserva il loro spirito 
con il Tuo sguardo amorevole                           
e la Tua misericordia. 
Rendili certi della Tua fedeltà, 
messaggeri del Tuo amore, 
umili apostoli del Tuo perdono, braccia 
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accoglienti e generative per i bambini e i 
giovani, che cercano nello sguardo dei 
nonni una guida sicura nel pellegrinaggio 
verso la vita eterna. Rendici capaci di 
donare loro l’amore, la cura ed il rispetto                           
che meritano nelle nostre famiglie                       
e nelle nostre comunità. 

E concedi a ciascuno di noi                                
la benedizione di una lunga vita 
per poterci un giorno unire a Te,                    
in Cielo, Tu che vivi e regni nell’amore, 
nei secoli dei secoli. 

 
...MI IMPEGNA 
La Parola di Dio ci invita esplicitamente a «resistere alle insidie del diavolo» e 
a fermare «tutte le frecce infuocate del maligno». Non sono parole poetiche, 
perché anche il nostro cammino verso la santità è una lotta costante. Per il 
combattimento abbiamo le potenti armi che il Signore ci dà: la fede che si 
esprime nella preghiera, la meditazione della Parola di Dio, la celebrazione 
della Messa, l’adorazione eucaristica, la Riconciliazione sacramentale, le opere 
di carità, la vita comunitaria, l’impegno missionario.          PAPA FRANCESCO 

 
Mercoledì 27 luglio 2022 

Liturgia della Parola Es 34,29-35; Sal 98; Mt 13,44-46 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Il regno dei cieli è simile a un 
tesoro nascosto nel campo; un uomo lo trova e lo nasconde; poi va, pieno di 
gioia, vende tutti i suoi averi e compra quel campo. Il regno dei cieli è simile 
anche a un mercante che va in cerca di perle preziose; trovata una perla di 
grande valore, va, vende tutti i suoi averi e la compra». 

 

...È MEDITATA 
Quanto intenerisce questo brano di 
Matteo! Quando deve raccontare 
l'esperienza di fede, l'evangelista usa 
una doppia immagine accessibile ed 
efficace: il Regno è come uno che 
trova un tesoro nel campo, come un 
collezionista che trova la più preziosa 
delle perle, allora considerate il 
massimo del lusso, come per noi oggi 
i diamanti. La presenza di Dio è 
preziosa, cambia la vita, la ribalta, la 
rivoluziona. L'incontro con Dio è 
quanto di meglio possa capitare nel 
percorso di vita di una persona, 

questo dice Matteo. Tutto il resto, per 
quanto importante, prezioso, efficace, 
è secondario. Gli affetti, i successi, il 
lavoro, le emozioni... sono sempre e 
solo secondi e conseguenti 
all'incontro con Dio. L'inquietudine 
che portiamo radicata nel profondo di 
noi stessi ci porta a cercare il tesoro 
ma, troppo spesso, ci accontentiamo 
di ninnoli senza valore, ci illudiamo 
collezionando copie maldestre di 
preziosi gioielli. Iniziamo il mese di 
agosto, il mese della vacanza, 
sapendo che possiamo ancora scavare 
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in noi stessi e cercare attorno a noi 
l'essenziale. Matteo scrive trent'anni 
dopo l'incontro col Nazareno, il suo 
tesoro, e ancora ci testimonia che ne è 
valsa la pena, che bello! 
------------------------------------------- 
La grazia a buon mercato è grazia senza 
sequela, grazia senza croce, grazia 
senza Gesù Cristo vivo, incarnato. 
Grazia a caro prezzo è 
il tesoro nascosto nel campo, per 
amore del quale l'uomo va a vendere 
con gioia tutto ciò che aveva; la 
pietra preziosa, per il cui valore il 

mercante dà tutti i suoi beni; Grazia a 
caro prezzo è il vangelo, che si deve 
sempre di nuovo cercare, il dono per cui 
si deve sempre di nuovo pregare, la 
porta a cui si deve sempre di nuovo 
bussare. È a caro prezzo, perché chiama 
alla sequela; è grazia, perché chiama 
alla sequela di Gesù Cristo; è a caro 
prezzo, perché costa all'uomo il prezzo 
della vita, è grazia, perché proprio in tal 
modo gli dona la vita; è a caro prezzo, 
perché condanna il peccato, è grazia, 
perché giustifica il peccatore. 
                               DIETRICH BONHOEFFER

  
…È PREGATA 
O Dio, nostra forza e nostra speranza, senza di Te nulla esiste di valido e di santo: 
effondi su di noi la tua misericordia affinché, da Te sorretti e guidati, usiamo dei beni di 
questo mondo che passa aderendo saldamente alle realtà perenni. Amen. dalla 
Liturgia 

 

…MI IMPEGNA 
Essere cristiano è la grazia più grande. Di conseguenza la gioia dovrebbe essere 
il dato esistenziale cristiano, affinché non risulti vero l'amaro sarcasmo di 
Nietzsche: "Dovrebbero rivolgermi uno sguardo più redento, se vogliono che io 
creda al loro redentore".  
 
Giovedì 28 luglio 2022 

Liturgia della Parola Es 40,14-19. 32-36; Sal 83; Mt 13,47-53 
LA PAROLA DEL SIGNORE      ...È ASCOLTATA 
In quel tempo Gesù disse ai suoi discepoli: «Ancora, il regno dei cieli è simile a 
una rete gettata nel mare, che raccoglie ogni genere di pesci. Quando è piena, i 
pescatori la tirano a riva, si mettono a sedere, raccolgono i pesci buoni nei 
canestri e buttano via i cattivi. Così sarà alla fine del mondo. Verranno gli angeli 
e separeranno i cattivi dai buoni e li getteranno nella fornace ardente, dove sarà 
pianto e stridore di denti. Avete compreso tutte queste cose?». Gli risposero: 
«Sì». Ed egli disse loro: «Per questo ogni scriba, divenuto discepolo del regno dei 
cieli, è simile a un padrone di casa che estrae dal suo tesoro cose nuove e cose 
antiche». Terminate queste parabole, Gesù partì di là. 

 
 


